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Tommaso Landolfi (scom-

?arso domenica all'età di 
1 anni) è stato tra i po

chi scrittori d'avventure 
della letteratura italiana 
moderna. Avventure del 
pensiero, beninteso: assi
dui viaggi d'esplorazione 
attorno ai limiti imposti 
dalla natura alla mente 
umana. Un rovello sempre 
identico accomuna ì suoi 
personaggi: essere, cioè ca
pire se stessi, risolvendo 
l'angoscia paralizzante del 
dubbio nel dinamismo del
l'azione. Ma le loro forze 
6i consumano nell'impresa, 
giacché non riescono ad 
avere fede nei soli mezzi 
di cui dispongono e che 
continuamente passano in 
rassegna, quelli della ra
gione. Cosi l'itinerario si 
conclude inevitabilmente in 
un naufragio: sin dalla par
tenza, solo la disperazione 
aveva segnato il cammino. 

Pochi scrittori nostri 
hanno rappresentato con 
tenacia tanto ossessiva le 
frustrazioni dell'io chiuso 
in se stesso, incapace di 
valersi delle sue facoltà 
di scelta per stabilire i 
criteri attraverso cui par
tecipare alla vita colletti
va. Siamo in un ambito di 
preoccupazioni tipiche del 
grande decadentismo euro
peo. Alle origini della sua 
carriera, negli anni Tren
ta, Landolfi si volge so
prattutto alle esperienze 
più innovative dell'avan
guardia, da Kafka al sur
realismo e tiene buon con
to delle suggestioni che gli 
vengono, fuori dell'area 
letteraria, dalla pittura 
metafisica ma anche dal 
futurismo. 

Sono le forze dell'imma
ginario che, erompendo 
dall'inconscio, pongono in 
crisi le capacità chiarifi
catrici e ordinatrici della 
ragione, in un clima di al
to turbamento emotivo. 
Fantasmi allucinatori, mo
struose o inquietanti par
venze animalesche si ag
girano per il mondo, deva
stando la normalità piatta 
di un'esistenza troppo tran
quillamente assopita. E' 
questa la fase più felice 
della narrativa di Landol
fi, sorretta dalla volontà 
di prendere estrosamente 
le distanze da una realtà 
ben determinata, quella 
del fascismo, come dato di 
crisi storica della ragione 
borghese. Il gusto dell'iro
nia beffarda e grottesca 
assicura il valore conosci
tivo di una prosa che per 
metafore e simboli svela 
l'altro, il vero volto di una 
pseudo civiltà da cui nes
sun soccorso giunge alla 
coscienza individuale, più 
che mai sola con sé me
desima: ecco le prose di 
eccezionale livello del Dia
logo dei massimi sistemi 
(1937), 71 mar delle blat-
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Lo stile, 
es t rema 
risorsa 

Dalle esperienze d'avanguardia 
degli anni trenta alla concezione di 

una letteratura coinvolta nello 
scacco dell'esistenza,- Dissoluzione 

della storia nella scrittura < 

Tommaso Landolfi 

te (1939), La pietra luna
re' (1939), Le due zitel
le (1945), Racconto d'au
tunno (1947). 

Ma in seguito questa 
stessa ironia verrà assu
mendo un diverso signifi
cato, come espressione di 
una sfiducia progrediente 
nella residua possibilità 
di contrapporre la coeren
za del progetto di surrealtà 
artistica all'insensatezza del 
vivere quotidiano. Dopo la 
guerra, lo scrittore rifiu
tò di riconoscersi nelle nuo
ve vicende attraversate dal 
Paese; e si arroccò man 
mano in un suo isolamen
to ultra aristocratico. Gli 
anni Cinquanta sono per 
lui quelli di uno sperimen
talismo non meno strava
gante che intenso, tale da 
svagare dalle forme del 
poema drammatico in ende
casillabi sciolti (Landolfo 
VI di Benevento, 1959) al 
racconto fantascientifico 
(Cancroregina, 1950) al 
romanzo storico (Ottavio 
di Saint Vincent, 1958) o 
di costume contemporaneo 

(Un amore del nostro tem
po, 1965). . 

Grado a grado però Lan
dolfi inclina soprattutto a 
un autobiografismo diari-
stico, dovè all'infittirsi del
le riflessioni metafisiche, o 
antimetafisiche, fa riscon
tro l'assenza ostentata di 
ogni rimando ai fatti e 
problemi dell'esistenza so
ciale: Rien va, (1963), Des 
mais (1967). Tendono qui 
ad emergere i limiti di una 
cultura ancora per molti 
aspetti ottocentesca, quasi a 
scontare un amore troppo 
possessivo per i grandi vi
sionari russi, da Gogol a 
Dostoievski. Il dilemma che 
gli si configura è quello 
tradizionale tra ragione e 
sentimento; ma, caduta la 
mediazione fra. i due ter
mini offerta dalla fantasia, 
esso resta piuttosto forma
lizzato' letterariamente che 
non riscoperto e. riappro
fondito davvero. . 

Siamo in un orizzonte 
prepsicanalitico, dove l'io 
non sa mettere in opera 
strumenti di autoanalisi 

adeguati. Il meccanismo di 
indagine punta soprattutto 
sull'implicazione reciproca 
dei due poli di antìtesi: 1* 
intelletto loico che accu
mula i suoi interrogativi, 
con tutta la puntigliosità 
di cui è capace; e il de 
mone dell'irrazionale, pron
to a contraddirne subito tut
ti gli enunziati. L'equilibrio 
non può non essere insta
bile: pur nell'inasprirsi del
la violenza sarcastica, la 
stanchezza, il desiderio di 
un accomodamento elegiaco 
con la realtà lasciano posto 
ai languori dell'effusione 
patetica. Se ne svantaggia 
la caratteristica primaria 
dello stile landolfiano: una 
tensione quasi febbrile, ani
mata dal proposito di ri
portare, frase per frase, i 
modi bruschi e interrotti del 
parlato quotidiano alle for
me nitidamente compatte 
che la scrittura borghese 
ebbe nella sua classicità 
aurea. 

Su questo processo di 
filtraggio interviene lo 
stravolgimento ironico, ca
ricando l'espressione di ar
caismi, ricercatezze, vezzi 
iperletterari: se ne costi
tuisce una prosa che sem
bra collocarsi fuori del 
tempo, ma denunzia la sua 
modernità in una sintassi 
tormentata e irta, che si 
distende solo per far po
sto a un incrociarsi di do
mande a botta e risposta, 
dove la concentrazione di 
linguaggio si accentua an
ziché dissolversi. La mae
stria nel dominio delle ri
sorse verbali è l'ultimo 
motivo , di fiducia dello 
scrittore. Ma poi, la let
teratura non può non es
sere coinvolta e apparire 
anzi corresponsabile nel 
fallimento generale dell'esi
stenza. Inetta a offrire an
che solo uno sfogo di paro
le all'esasperazione del
l'animo impotente, si limi
ta a esibire i materiali di 
una narrazione che prende 
forma soltanto dalla sua 

. incompiutezza; oppure u-
milia gli slanci immagina
tivi dedicandosi ad opera
zioni di recupero parodisti
co su punti emotivi risa
puti, spesso a un livello di 
dichiarata banalità. 

Così accade nelle ultime 
raccolte di racconti dello 
scrittore (Racconti impos
sibili, 1966; Le labrene, 
1974; A caso, 1975). E' 
alla poesia semmai che il 
vecchio scrittore affida 
con maggiore efficacia la 
espressione di un rovello 
sempre più - disincarnato. 
L'io si riduce ad astratta 
entità monologante, fuori 
di ogni sfondo ambientale 
e riferimento empirico. La 
soglia del nulla è vicina; 
a varcarla, è più propizio 
il silenzio. 

Vittorio Spinazzola 

/135 progetti presentati ad Ancona 

Tema: una piazza da inventare 
Le risposte dei giovani architetti al concorso bandito dal Comune hanno suscitato 
una riflessione collettiva che investe i temi più generali della struttura urbana 

Nella primavera dell'anno 
scorso fu bandito un concor
so ad Ancona, da parte dell' j 
amministrazione comunale. 
per la ristrutturazione di una 
piazza, facendo riferimento, 
soprattutto, all'area dell'ex \ 
panificio militare, ora demo
lito, con l'intento di restitui
re a tale spazio nuove de 
binazioni funzionali e di rein
serirlo più profondamente nel 
funzionamento del sistema ur
bano. E* stata sicuramente 
ima proposta di lavoro es
sai difficile, per molti aspet
ti inedita, che si può ricolle
gare ai temi delle grandi ri
strutturazioni (come ad esem
pio il concorso per il Teatro 
di Forlì) che nell'ultimo de
cennio dominano i grandi con
corsi nazionali, nel tentativo 
dì fornire idee e possibili so
luzioni utili al riuso dei pa
trimoni preesistenti e, più ge
neralmente. di contribuire al 
problema delle pianificazioni 
territoriali. Questo spiega le 
ragioni del grande interes
se e della massiccia parteci
pazione soprattutto di giova
ni leve della cultura architet
tonica italiana. 

Si è trattato, insomma, di 
una proposta di idee, più che 
di progetti compiuti, anche j 
allo scopo di allargare il di- I 
battito ed il confronto per 
una rinnovata gestione di una 
città come Ancona, avvilita (fa 
trent'anni di mal governo, di 
speculazione, e colpita, poi, 
duranent* dal terremoto. Do

po mesi di intenso lavoro, 
sono stati presentati 135 pro
getti, esposti. poi. in una mo
stra e giudicati in un libe
ro confronto tra tecnici e ! 
popolazione, allo scopo, final
mente. di impostare un siste
ma di valutazioni più ampio e 
democratico. 

Bisogna però dire che. mal
grado la giustezza e il carat
tere avanzato di questa impo
stazione, non sono mancate, 
però, serie difficoltà nella 
costruzione dei criteri dì giu
dizio dei progetti, che non 
vorremmo più chiamare vin
centi. ma idonei, più rispon
denti alle richieste compre
se nel bando del concorso. 

A queste difficoltà che tan
to più sono esistite nelle tra- ' 
dizionali procedure dei con
corsi. hanno contribuito, in 
questo caso, alcuni fattori 
specifici, come l'altissimo nu- ; 
mero dei partecipanti, per il 
quale il Comune, in verità, non 
era preparato, e poi la gran
de disparità delle proposte a-
vanzate, al punto che la giu
ria. presieduta dal sindaco 
Guido Monica e dall'assesso
re Maurizio Piazzini, è giun
ta alla decisione di sospen
dere il verdetto ricorrendo 
alla consueta (in questi ca
si) soluzione di attribuire 
quattro premi ex-equo a Mar
co Dezzi Bardeschi, Pierluigi 
Nicolin, Franco Purini e Mar
co Porta, ed inoltre cinque 
rimborsi spese e 37 segnala-
tiom • citazioni dì merito; 

attribuzioni queste che, pur 
premiando i progetti conside
rati migliori, lasciano alcune 
perplessità proprio rispetto a 
tale procedura. Il rischio è 
infatti di ritrovarsi nella u-
suale separazione tra risul
tati del concorso e sua con
creta possibilità di - realiz
zazione. 

Rimane dunque la difficol
tà di scelta.e dì giudizio, da
ta la mole degli elaborati e 
l'insieme dì problemi da que
sti . sollevati. Sì ' può comun
que dire che le direzioni di 
lavoro, in linea di massima. 
sono state tre, e cioè il e tut
to costruito » con rischio, spes
so, di atteggiamenti monu-
mentalistici; l'impostazione 
e ecologica », e cioè il riempi
mento con il verde, di cui la 
città ha un estremo bisogno; 
ed infine, lo spazio e libero» 
attrezzato con strutture più o 
meno flessibili, più o meno 
fantasiose e spregiudicate. 

E* significativa la propo
sta di Dezzi Bardeschi. che 
si basa, principalmente, sulla 
aggregazione di « frammenti 
della • memoria » quali orga
nizzatori dello spazio e che 
trovano il loro momento più 
fortemente evocativo nella 
giacobina allusione ad - «un 
albero della libertà »; oppure 
il gruppo « Labirinto > che ha 
pensato di organizzare un 
cardo e un decumano attra
verso il quale scandire lo spa
zio della piazza, per un 
giardino «dei fiori e delle 

quattro stagioni »; mentre sin 
golare appare il progetto di 
Purini e Pedone, incentralo 
sulla misurabilità di uno spa
zio. inteso come preesistente e 
patrimonio di valori già de
finiti. 

Si può dire, insomma, che 
in generale ha prevalso una 
volontà progettuale tesa ad 
una decisa ricerca di defini
zione della tipologia della 
piazza e di circostanze for
mali che possano esasperarne 
il significato attraverso impo
stazioni certamente suggesti
ve ed anche linguisticamente 
ricche. 
• Non sono mancate neanche 

idee anomale, estemporanee 
e stravaganti, legate comun
que a qualche vaga volon
tà contestataria, come la pro
posta di A. Floridi, che ha 
pensato di denunciare il dis
sesto ecologico, accatastan
do piante ed uccelli rari su 
di un mucchio di terra, oppure 
il gruppo « quattroemezzo » 
che ha immaginato un gigan
tesco « flipper » collocato nel
la piazza nel tentativo di rial
lacciare con una catena « psi
chedelica > i brani sfilacciati 
della città. 

Volendo dare un giudizio 
complessivo su questo concor
so resta il fatto che la sua 
impostazione ha consentito 
una «riflessione clic l'intera 
città deve poter compiere su 
sé stessa e sul suo modo di 
essere completavo». E' que-

// miracolo economico di Tokio 

Il Giappone 
è il secondo : 

a che prezzo? 
Dati e condizioni del gigantesco e contraddittorio 
sviluppo che ha fatto del paese la massima potenza 

industriale del mondo capitalistico dopo gli Stati Uniti 
DI RITORNO DA TOKIO 
— « Possiamo dire in sostan
za che il Giappone è riuscito 
ad imitare tutto alla perfe
zione, dalle strutture del capi
talismo americano alla sua 
tecnologia più avanzata? ». 

« In un certo senso sì. Ma 
il Giappone ha cercato di mi
gliorare l'originale e vi è qua
si sempre riuscito ». 

« Ala perché allora, a lavoro 
uguale, il tenore di vita di un 
salariato giapponese è molto 
più basso di quello di un suo 
collega americano, tedesco, 
francese e anche italiano? ». 

« Perché il capitalismo Giap
ponese, decapitando e smem 
brando i sindacati, è riuscito 
a far lavorare la gente a sa
lari bassissimi, a orari lun
ghissimi e a ritmi di galera ». 

Questo brano di dialogo sul 
€ miracolo • giapponese » si 
svolgeva qualche giorno fa in 
cima alla torre metallica che 
domina il centro est di To
kio, imitazione ambiziosa e 
ingenua della Tour Eiffel pa
rigina, ma dipinta di rosso 
per farla meglio spiccare sui 
fondi incerti di un cielo ora 
di piombo liquido. Con uno 
dei grossi cannocchiali a di
sposizione dei turisti guarda
vamo ' l'enorme squarcio del 
porto di Tokio, le navi da ca
rico dominate dai colli di gi
raffa dèlie gru, e più fonta
no una fila sonnolenta ài pe
troliere in attesa.mll porto di 
Tokio è uno dei grandi pol
moni dell'economia giappone
se. Gran parte del suo smi
racolo » è passata di qui, 
esportazione di prodotti finiti, 
importazione di materie pri
me e generi alimentari, una 
gigantesca mono per vendere 
e un'altra per comperare: e 

poi il silenzioso lavorio dei 
computer per tirare le somme 
di cifre colossali, profitti e 
perdite, dare e avere, preve
dere e programmare in con
seguenza. 

Tutti i miracoli/ o quasi, 
hanno una • loro spiegazione 
razionale. Quello giapponese 
non sfugge alla regola anche 
se c'è una grossa porzione di 
economia sommersa o semi
sommersa (part-time, lavoro 
a tempo, lavoro stagionale, 
differenze sostanziali nel trat
tamento dei salariati di una 
stessa azienda, doppio lavorò, 
ore straordinarie, premi di 
produzione) che nessuno è mai 
riuscito a calcolare esattamen
te. Ci dicono che alla fine 
del mese un salariato non 
sappia quello ' che riceverà 
dalla amministrazione della 
azienda e ci crediamo. 

Alla .radice del « miraco
lo* che ha fatto del Giap
pone la seconda potenza in
dustriale del mondo capitali
stico dopo gli Stati Uniti e 
prima della Repubblica fede
rale tedesca — ci dice il no
stro interlocutore, Ahira Kin-
do. deputato, responsabile del
la commissione economica del 
PC giapponese — c'è una ac
cumulazione del capitale ra
pidissima nei primi decenni 
del dopoguerra, con gli ame
ricani interessati a servirsi 
del Giappone sconfitto come 
base per controllare la costa 
orientale asiatica e a svilup
parlo come modello neocapita
lista in Asia o come antimo
dello contro le tentazioni, le 
tendenze e le spinte al socia
lismo. 

in questo periodo, forte del
la presenza americana e dei 
suoi aiuti, il capitalismo giap

ponese può sviluppare e por
tare a termine due grandi 
operazioni: in primo luogo la 
espulsione dei comunisti dai 
centri direttivi delle organiz
zazioni sindacali e la ristrut
turazione dei sindacati col ri
sultato di impoverire e spes
so annullare l'azione rivendi
cativa; in secondo • luogo la 
liquidazione di una parte del
l'agricoltura per far affluire 
enormi masse di contadini po
verissimi verso l'industria. 
Ancor oggi il 90% dei conta
dini lavora a metà tempo in 
campagna e per l'altra metà 
in fabbrica. 

La congiunzione di questi 
due fattori ha dato all'indu
stria giapponese una mano 
d'opera abbondante, affama
ta, non organizzata politica
mente e sindacalmente, dun
que disposta ad accettare un 
lavoro durissimo a salari tra 
i più bassi del mondo capi
talistico. Se in questi anni 70 
la situazione salariale appare 
migliorata e a livelli € occi
dentali* (ma il salario lordo 
orario giapponese resta più 
basso di quello americano, te
desco, francese, inglese e an
che italiano) sul piano inter
no il potere d'acquisto è an
cora più debole tenendo con
to del costo degli affitti (in 
media 8-10 volte più elevati 
che in Europa) e dei generi 
alimentari, conseguenza del
l'enorme squilibrio economico 
creato dalla distruzione • di 
una parte della agricoltura 
che ha reso il Giappone di
pendente dalle importazioni 
per il 50% del suo fabbisogno 
alimentare: Di qui, per un 
salariato, la necessità di la
vorare anche 10-12 ore ai 
giorno, di fare 'msomma una 

ANCONA — L'area dell'ex panifìcio militare per cui é sialo bandito il concorso 

sto un grande passo avanti 
nella gestione politica dei 

.concorsi, soprattutto tenendo 
conto dell'attuale esigenza, in 
Italia, di contributi pratici e 
teorici per la riorganizzazio
ne ed il riuso dei patrimoni 
urbani e territoriali. 

Ovviamente, molte sono le 
imperfezioni ed anche i pe
ricoli che possono nascere da 
un rapporto non sufficiente
mente precisato tra tecnici e 
popolazione. Tuttavia questa 
sembra essere la strada per 
unar corretta democratizzazio
ne ilei sistema dei concorsi. 
Naturalmente, si tratta di un 
discorso a vastissimo raggio 

e die induce a più ampie ri
flessioni proprio sul rapporto 
tra amministrazioni politiche 
e strutture culturali, ma clic 
oggi si pone, a mio avviso, 
come uro dei più significativi 
terreni sul quale confrontare 
ideologie e valori disciplinari. 

Detto questo, alcune osser
vazioni più specificamente di 
sciplinari su questo .soggetto 
architettonico ed urbano, co 
sì difficilmente « idcntificabi 
le » anche rispetto alle esp«? 
rienze dell'architettura con 
temporanea e del Mov.inculo 
moderno: la piazza, non nel 
convenzionale significata di 
spazio vuoto, al massimo ar

redata • con presenze monti 
mentali o con disegni di giar
dini. ma come punto comples
so e problematico all'inter
no di una rinnovata idea del
la ritta. Ipotesi difficile, a 
cui 1«T> progetti hanno tenta 
to di rispondere, rivelando. 
jierò. come il significato stes 
so del progetto richieda 05 
gì nuove »* p.ù avanzati- de 
fin zioni teoriche, e questo è 
tanto p.ù importante se si 
pensa a quanto bisogna e hi 
sognerà intervenne con mio 
ve idee su antichi e tradizio
nali patrimoni culturali 

Alessandro Pagiiero 

ventina di ore straordinarie 
alla settimana, per vivere in 
una casa di bambola dove 
non manca nulla fuorché lo 
spazio per vivere. 

Il problema dei bas.ù sala
ri, tra l'altro, non deriva 
soltanto da una regola ge
nerale imposta dal capitali
smo giapponese o dallo scar
so potere d'acquisto dello yen 
sul mercato interno, ma dal 
la struttura stessa dei tempi 
e dei modi di lavoro. Tutte 
le grandi imprese giappone
si. da Toyota a Datsun. da 
Nissan a Matsushita, hanno 
una loro organizzazione pro
duttiva •«a piramide» e di
stribuiscono la produzione di 
pezzi staccati a ditte appal
tataci di dimensioni diverse 
secondo una scala in fondo 
alla quale si trovano impre
se familiari di due 0 tre per
sone soltanto. Ne deriva l'im
possibilità di stabilire l'entità 
del salario per settore indu
striale, o anche solo per im
presa, e la sua incidenza sui 
costi di produzione poiché i 
salari delle ditte dppaltatrici 
medie e piccole sono eviden
temente molto più bassi di 
quelli della casa madre. 

Dal 1970, infine, queste stes
se imprese e le grandi com
pagnie siderurgiche preferi
scono assumere « a tempo » 
sia per ridurre il peso delle 
ore straordinarie, sia per al
leggerire quello delle assicu
razioni sociali. Le ore straor
dinarie restano tuttavia una 
regola nella edilizia, negli au
totrasporti e in alcune grandi 
imprese meccaniche ed elet
troniche. 

Ultimo giro di vite nello 
sfruttamento: le vacanze an
nuali, ufficialmente fissate a 
tre settimane, non vanno mai 
al di là dei 6 giorni. Chi ac
cetta di farne anche meno, 
cioè appena 4 o 2 giorni al
l'anno, riceve, assieme ad un 
premio in denaro, un enco
mio della direzione che sarà 
forse decorativo appeso ad 
una parete ma che non aiu
terà il lavoratore a vivere 
meglio. 

•Anche la disoccupazione è 
un dato indefinibile. Secondo 
il governo essa incide sulla 
massa dei salariati di appena 
il 2%. Ma qui in Giappone è 
considerato < lavoratore atti
vo » anche colui che lavora 
soltanto un'ora al mese. Se 
si adottasse il criterio tede
sco, per esempio, secondo cui 
un disoccupato è colui che la
vora meno di 20 ore mensili. 
il Giappone dovrebbe contare 
più dì tre milioni di senza la
voro anziché il milione e mez
zo denunciato dalle statisti
che. 

Questo è il costo sociale, 
pagato da milioni di lavorato
ri, del smiracolo giappone
se*. E non abbiamo che sin
tetizzato una condizione uma
na tra le più dure in rap
porto ad una economia appa
rentemente non ancora toc
cata dalla crisi che travaglia 
l'occidente, dunque in piena 
crescita e in grado di fornire 
elevati profitti al grande ca
pitale monopolistico che. per 
parte sua, è certamente il più 
dinamico e il più intrapren
dente del mondo. 

Il ruolo 
dei sindacati 

Di questo capitalismo e del
le sue strutture particolari, 
del ruolo del governo libera
le nella sua espansione in
terna e mondiale, cioè del 
versante politico, finanziario 
e imprenditoriale del « mira-
co!-) giapponese* ci occupe
remo in un prossimo articolo. 
Qui, per restare nel tema. 
vorremmo rispondere ancora 
a due interrogativi che i no
stri lettori non mancheranno 
di porsi: prima di tutto il ruo
lo e la forza dei sindacati e 
in secondo luogo il * quotidia
no giapponese*, cioè la vita 
di ogni giorno di un uomo che 
lavora a ritmi e a tempi co
me quelli descritti. 

Per i sindacati, dote all' 
inizio le spinte politiche inter
ne ed esterne che li decapi
tarono e frantumarono, resta 
da dire il loro peso e le loro 
strutture. Le organizzazioni 
sindncali si fanno rive, in ge
nerale. ncVa ro>-i detta ? cam
pagna di primavera ». quando 
si pone su scala nazionale il 
problema dei contratti. Ma 
cìn riguarda, ovviamente. il 
rcrticr della piramide produt
tivi, forse il 30 p?r ccn'.o e 
forse meno delia massa dei la-
roratiri. Raramente il sinda
calo può operare nelle picco'e 
e mct'ic imprese. E ancora: 
dt-ìlr trentamila organizzazio
ni sindacali r.<;i<;f«:nti in Giap
pone a livello di impresa, una 

l>arte soltanto è affiliata ad 
una delle quattro grandi cen
trali nazionali e cioè il SO-
HYO (di tendenza socialista), 
il DOMEl (socialdemocratico), 
il CTUR1TSUROLEN (indipen
dente) e il SH1NSANBETSU 
(socialistegpiante). Ne par
liamo con Hikima Hiroyoshi, 
presidente del sindacato ac-
gli autotrasportatori, affilia
to al SOHYO. 

Il problema dell'unità sin
dacale è il problema centra
le per ogni democratico giap
ponese. Nel momento in cui 
il DOMEI sviluppa una peri
colosa ienaenza di destra, 
ispirata dalle forze politiche 
governative che mirano sem
pre più apertamente a restau
rare in Giappone un regime 
nostalgicamente ispirato al 
periodo militarista (e fasci
sta, ma c'è reticenza ovun
que ad impiegare questo ter
mine), sta prendendo forma 
un nuovo raggruppamento fa
vorevole alla ricomtwsizione 
del movimento operaio giappo
nese almeno sul piano sinda
cale: si tratta della tOrganiz-
zazione per lo sviluppo del 
fronte sindacale unito » che 
propone l'indipendenza dai 
partiti e dalle ideologie, il pro
selitismo sindacale tra i la
voratori che non aderiscono 
ad alcuna centrale (il 70 per 
cento della massa salariata), 
la non adesione ad organiz
zazioni sindacali internazio
nali. 

Rivendicazioni 
atomizzate 

Sicuramente si tratta del
la strada buona ma che sia 
facile è un altro discorso. Il 
padronato giapponese ha mez
zi immensi di pressione, tra 
le grandi centrali esistono ri
valità senza fine, la nebulo
sa dei piccoli sindacati ha il 
potere di atomizzare le riven
dicazioni, di frammentarle, la 
inesistenza ài una democrazia 
di base permette ai leader» 
piccoli e granài di trattare 
direttamente con il padrona
to ed alla fine è quest'ultimo 
ad uscirne vincitore. 

Ne deriva quel mondo mo
lecolare, di cui abbiamo già 
detto, di masse immense, di
sciplinate, che paiono già e-
sercito nel loro movimento 
di orologeria, nel loro lavoro 
a tempi smisurati di caser
ma, che all'ora di pranzo scia
mano in tenuta sportiva per 
i viali di Tokyo al piccolo 
trotto per mantenere la forma 
fisica e che a sera rientrano 
a fiotti nei loro appartamen
tini di pochi € tàlami » (il fd-
tamo è una delle stuoie di 
paglia intrecciate che copro
no il pavimento e una stan
za si misura in tàtami anzi
ché in metri quadrati). 

A prendere l'apparente im
mobilismo rivendicativo come 
indice di gradimento di una 
condizione determinata, si po
trebbe dedurre che il sala
riato giapponese è felice del
la propria condizione o, in 
ogni caso, la ritiene soddisfa
cente. Dai giapponesi inter
rogati non abbiamo mai avu
to risposte nette al riguardo. 
Ma c'è stata raccontata, come 
una parabola indiretta, la sto
ria di quel giovane universi-
tario malese che dopo avere 
studiato quattro anni in Giap
pone tornò in patria e disse ai 
propri studenti: e A mio av
viso il Giappone è il paese 
più povero del mondo. Cer
to. in ogni casa c'è la tele
visione, ci sono gli elettro
domestici, ma vi si vive in 
pochi palmi di spazio come 
nessuno in Malesia. Certo, 
Tokio ha una efficiente me
tropolitana. ma provate a tra
scorrervi due ore al giorno nel
le ore di punta. Certo il la-
roro non manca ma il giappo
nese è l'essere umano più 
sfruttato nel mondo e con o-
rari così lunghi da diventa
re ossessivi. Può esservi feli
cità di vivere in queste con
dizioni? ». 

Non risponderemo certo noi 
a questo interrogativo aven
do trascorso appena dieci gior
ni in Giappone, troppo poco 
per farci un'idea del modo di 
vita e degli umori profondi 
del popolo giapponese. Qui 
abbiamo soltanto voluto espor
re dati di base su un paese 
di tradizioni diverse i cui pro
dotti di alta qualità e al tem
po stesso di elevatissima 
competitività stanno metten
do in crisi economie certa
mente più ricche di quella 
giapponese. 

Augusto Pancaldi 
Nella foto in alto: una mani
festazione sindacale a Tokio 
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